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E' difficile oggi stabilire se il governo Monti potrà essere il grimaldello utile per distruggere l’attuale quadro politico e ricostruirlo su altri basi sicuramente più solide. 
Siamo passati, a partire dal 1994, da un bipolarismo raffazzonato di coalizione frutto nel centro destra di accordi separati al nord con la Lega e al sud con Alleanza nazionale, a un bipartitismo sfiorato nel 2008 per poi ripiegare in un quadro politico attuale confuso e molto frammentato.

Siamo tutti consapevoli che la difesa del bipolarismo non passa attraverso la difesa estenuante di questo bipolarismo che abbiamo sin qui vissuto; un bipolarismo impotente, muscolare, ideologico e inconcludente.  
Tutto ciò si è reso possibile perché la politica italiana è passata attraverso varie anomalie: l'anomalia della destra italiana, la singolarità di una sinistra inconcludente, la stranezza di un bipolarismo basato su questioni ideologiche, l’era berlusconiana che ha basato l’importante conquista del bipolarismo su vecchie basi ideologiche e non ideali.

In tutte le democrazie occidentali il bipolarismo si regge su due pensieri politici contrapposti: il liberalismo e la social democrazia. Chi pone al centro l'uomo, la sua individualità e la sua libertà e chi non la rinnega ma crede nella centralità della società in cui l’uomo vive e si realizza. In Italia queste due filosofie politiche vivono in tutte e due gli schieramenti con il risultato di creare frittate programmatiche impazzite e irrealizzabili per i classici veti incrociati e governi inconcludenti e pasticciati. Dal 1994 a oggi il bipolarismo che abbiamo sin qui conosciuto si è retto sul pro e anti Berlusconi e su partiti – persona che hanno svilito la teoria di Shils sulla necessità di una dinamica tra centro e periferia, tra vertice e base che garantisca la crescita e il ricambio all’interno di un partito politico.
Tutto questo ha creato torsioni e sofferenza alla nostra democrazia e in particolare alla centralità del Parlamento che ha subito sia le raffiche di fiducia da parte dei Governi sia lo svilimento di essere rappresentato da parlamentari nominati e non eletti direttamente dal popolo.
Ci vorrà del tempo per recuperare una dialettica tra forze politiche distanti che sia civile e costruttiva e questo se dovrà avvenire passerà necessariamente attraverso una nuova classe politica.

L’attuale classe dirigente non si è dimostrata all’altezza del compito a cui è stata chiamata.
Non ha avuto senso dello Stato, etica, responsabilità né l’arduo compito di riformare se stessa e di fare quelle riforme di cui il Paese ha bisogno.

Non è stata capace di assumersi quegli impegni dinanzi al popolo italiano perché l’unico obiettivo è sempre la prossima tornata elettorale e l’aumento di un consenso legato a determinati provvedimenti.
E’ troppo facile lasciare il lavoro sporco a un governo cosiddetto tecnico, ma che tecnico non è, per poi criticare le manovre necessarie per evitare il default dell’Italia per poi ripresentarsi davanti all’elettorato magari con i soliti slogan: meno tasse per tutti, più occupazione, meno burocrazia.
E’ vero che la politica ha la memoria breve ma un po’ meno corta l’hanno gli italiani che non dimenticheranno le promesse non mantenute e un programma in gran parte non realizzato.

Su questa base si potrebbe innestare un periodo di tregua che non può limitarsi solo al breve periodo che ci separa dalla scadenza elettorale del 2013.
Il compito arduo di Monti sarà più politico di quanto si possa immaginare. Il cambio della legge elettorale su iniziativa parlamentare, la creazione di una piattaforma per un alleanza che si ponga l’obiettivo di una  legislatura costituente con l’effetto di bloccare una pre campagna elettorale con effetti devastanti per l’Italia.
Cinque anni, con delle verifiche intermedie da stabilire, per fare la riforma fiscale, la vera riforma della Giustizia, le giuste liberalizzazioni dove per liberalizzare non s’intende automaticamente privatizzare, una nuova architettura dello Stato, insomma per “ Ripensare l’Italia”:

Possiamo solo augurarci che la difesa del bipolarismo si possa realizzare nel medio periodo attraverso una decomposizione e ricomposizione dei due poli. 
Questa nuova diade avrà futuro stabile se sarà frutto di differenze ideali e quindi programmatiche e non solo ammucchiate sensibili ai richiami ideologici o ancor peggio a sentimenti di rivalsa.
Se quest’operazione andrà in porto per il bene dell'Italia, accadrà ciò che è scritto in articoli e manuali della politica letti nel passato dai “noti politici”con sufficienza e un filo di arroganza e seguiti dalla classica frase pronunciata a effetto, “è tutta fantapolitica”.
